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E finisce così un’altra
missione, mi guarda, serio, preoccupato, mi parla...

 
«Riusciremo a salvare l’umanità!»
dice il fantastico ragazzo di cui non ricordo il nome, ma è
perfetto!
 
«Emma... Emma... Sveglia!» 
 
Aprendo gli occhi sento un’ondata
di gelo. 
 
«Emma ma quanto dormi, sono le
nove!»
 
No, fa’ che non sia l’era glaciale!

 
Quando mi sveglio del tutto mi
rendo conto di non avere più la mia coperta e rinsavisco. La terra
non sta ancora finendo e tiro un sospiro di sollievo.
 
«Cosa? Che ore sono?»
 
La mia fedelissima amica Francesca
mi guarda come se fossi un alieno, lei è la tipica ragazza bella e
intelligente che sa quello che vuole, praticamente il mio
opposto.
 
«A che ora hai detto di avere quel
famoso colloquio?»
 
«Oh merda!» Ecco, adesso mi guarda
compassionevole. «È tardissimo! Francy dovrei essere già sulla
metro, non arriverò mai in tempo ai Navigli, ma in compenso ho
l’ispirazione per un nuovo libro» e sdrammatizzo facendogli
l’occhiolino.
 
Eh già, i Navigli... vivo a Milano
da sempre e da qualche anno io e Francesca condividiamo un
appartamento in periferia, ci trasferimmo così, per il gusto di
renderci indipendenti una volta finito la facoltà di lettere.
Entrambe laureate con la lode, caso volle che la mia dolce amica
Francy venne assunta come insegnante presso una scuola privata,
quindi posto fisso, tredicesima, quattordicesima, bonus e ferie
pagate... mentre io mi sono aggiudicata il primato di cameriera più
istruita di Milano, ma questo almeno mi dà il tempo di scrivere.
Adoro scrivere, mi fa stare bene, forse perché sono gli unici
momenti in cui non penso al fallimento della mia vita
professionale. 
 
Il colloquio di stamattina è con
una famosa casa editrice e spero sia la volta buona per pubblicare
finalmente qualcosa di mio. Il tempo di un caffè al volo ed eccomi
qui per l’ennesimo colloquio. Finora non mi è andata benissimo,
dopo aver mandato la copia del romanzo in pdf tutti rispondono allo
stesso modo: “complimenti per il contenuto interessante signorina
Laine ma al momento non è quello che cerchiamo”.
 
Sono impeccabile anche stavolta:
gonna a tubino e giacca coordinati blu navy, una camicetta di seta
bianca, tacco settanta e – giusto per dare l’aria da brava ragazza
– ho raccolto i capelli in uno chignon. Infine un po’ di fard sulle
gote, mascara per dare profondità allo sguardo e una punta di
lucidalabbra rosa pelle, quello che la Francy chiama “trucco non
trucco”.
 
Tutto quadra finché non arrivo alla
reception di una delle case editrici più famose di Milano: “La Aura
editori”. La segretaria mi squadra come se fossi un alieno. Eh no,
pure lei adesso! Così prendo coraggio e mi avvicino. 
 
«Salve sono Emma Laine, ho un
colloquio con il signor Aura Mario». 
 
Ora mi rivolge un timido sorriso.
«Sì, buongiorno signorina Laine, il signor Aura la sta aspettando
nel suo ufficio al decimo piano». 
 
Lo dice guardandomi la gonna e le
scarpe, a quel punto faccio scivolare anch’io lo sguardo sul
soggetto di tanta attenzione...
 
«Oh porca vacca! Ops! mi scusi non
volevo...» 
 
Che figura di m…
 
«Oh no, non si preoccupi, capisco».
E accenna un piccolo sorriso.
 
Ho la gonna e le scarpe imbrattate
di fango! Probabilmente mentre correvo per non tardare non avrò
fatto caso alle pozzanghere sparse qua e là per la strada, siamo
pur sempre a Milano. Ma non finisce qui la mia sfortuna perché,
dulcis in fundo, noto che sulla camicetta in bella vista c’è una
gocciolina piccolissima di caffè, che su qualcosa di meno candido
come il bianco non si sarebbe neanche notata, ma caso ha voluto che
stamattina volessi dare l’idea della collegiale. M’intrufolo nel
primo bagno che mi si para davanti, mi guardo allo specchio e sono
un disastro, allora penso: “Chi mai mi prenderebbe sul serio in
questo stato?” Ma la mamma mi ha insegnato a non mollare mai,
quindi mi faccio coraggio e vado su al decimo piano.
 
Le porte dell’ascensore si aprono e
mi trovo davanti una segretaria di mezza età vestita in maniera
impeccabile e cotonata come se fosse appena uscita dal
parrucchiere, mi sorride…
 
«Salve signorina Laine! La stavamo
aspettando, venga, l’accompagno».
 
«Buongiorno... sì, certo, grazie!»

 
Ecco, ci mancava solo il blocco
psicologico... non riesco a formulare un pensiero di senso
compiuto, andiamo bene! Purtroppo la cosa non migliora quando mi
accomodo nell’ufficio.
 
«Dunque... Emma, giusto?» esordisce
il signor Aura non appena mi vede entrare. Ovviamente mi limito
solo ad un cenno del capo, in queste situazioni proprio non riesco
a sbloccarmi. «È un piacere conoscerla di persona» e nel frattempo
allunga una mano per stringere la mia.
 
Il signor Aura, sui settanta anche
lui, non sembrerebbe l’uomo burbero e freddo che tutti dicono, anzi
nel suo tono di voce avverto un senso paterno, amichevole.
 
«Stavo dicendo a mia moglie poco
fa...» Ora capisco che la segretaria è anche la moglie del capo.
«...che il suo modo di scrivere è davvero impeccabile e minuzioso,
ma non fa al caso nostro. Mi dispiace, le sembrerò contraddittorio
ma non credo ci sia ancora la maturità necessaria data
dall’esperienza di vita, e mi creda, è in ciò che si vive di
persona il segreto della magia di uno scrittore! E lei, signorina
Laine, senza offesa mi sembra di capire dal suo curriculum che
abbia vissuto poco. Le do un consiglio, viaggi! Vada un po’ in
giro, vedere e toccare al di fuori del suo trantran, faccia nuove
esperienze e poi le riversi nella scrittura. Allora sì! Lei sarà la
perla di cui avrò bisogno e sarò io a cercarla!»
 
Non so se piangere dalla delusione
o dalla commozione che quest’uomo mi provoca con le sue parole. Mi
sta dicendo no “adesso” ma al tempo stesso mi consiglia su come
migliorare. Insomma, nonostante sia l’ennesima porta in faccia, lo
ringrazio, anzi lo ringrazio anche più di una volta perché è grazie
al suo modo di essere diretto ho aperto gli occhi. Ora so cosa
voglio.
 
Esco dallo stabile dell’Aura
editori e mi sento felice. Sono felice perché adesso ho chiaro in
mente il mio futuro: mi sento libera, devo vivere, osare, non
accontentarmi di ciò che ho a portata di mano ma andare in cerca di
qualcosa di unico.
 
Spedita vado da mia madre, non sarà
felice della mia decisione, ma a venticinque anni avrò anche il
diritto di scegliere cosa è bene per il mio futuro di crescita
lavorativa e personale. La mamma ha una piccola pasticceria nel
quartiere di Porta Venezia, la gestiva con mio padre finché non si
ammalò di tumore lasciandoci da sole nel giro di un anno. Da allora
si fa in quattro insieme alla mia carissima nonna per mandare
avanti la pasticceria ed io cerco di dare una mano venendo qui nei
giorni di riposo.
 
Arrivo davanti alla vetrina e la
vedo: Mara, mia madre, la vedo stanca ma sempre sorridente, dolce e
bella, poi però mi prende la tristezza perché penso a quanto in
passato le è toccato soffrire. Non ha mai avuto vita facile e parte
della colpa è dei miei nonni paterni. Non li ho mai conosciuti – mi
sono sempre rifiutata – loro non hanno mai approvato l’unione dei
miei genitori troppo presi dai pregiudizi dettati dalla scala
sociale: loro una famiglia altolocata con origini inglesi, la mamma
semplice figlia di operai di fabbrica. Dopo la morte di mio padre
hanno provato più volte a rimediare e so che mia madre essendo
buona d’animo gli ha concesso un’altra opportunità... ma io no, non
riesco a farli entrare nella mia vita, preferisco che restino
sconosciuti.
 
Fermo i miei brutti pensieri ed
entro. 
 
«Ciao mami... Ciao nonna».
 
«Ciao Emma, ma non dovresti essere
a lavoro?» 
 
Cerco di girarci intorno prima di
rispondere, poi affondo il colpo: «Mi sono licenziata!» 
 
Restano immobili, pietrificate e
allora proseguo per non farle preoccupare: «Ho deciso di partire
per un po’, sì, insomma, fare nuove esperienze, vedere nuovi
luoghi, qualcosa che potrò raccontare un giorno ai miei figli,
semmai un giorno dovessi averne! Anche il capo della casa editrice
Aura pensa che nuove esperienze mi aiuterebbero nella scrittura».

 
A quel punto aspetto che la mamma
dica qualcosa, resta in silenzio per un po’, poi...
 
«Emma... mi sembra un azzardo tutto
ciò. Lasciare famiglia, amici e lavoro per andarsene da sola in
giro per il mondo... ma oramai sei adulta e non posso vietare
nulla, quindi... se è questo che vuoi...» 
 
E con le lacrime agli occhi dice:
«Mi mancherai!» 
 
La bacio e la stringo forte. «Anche
tu mi mancherai! E tu... cara nonna, non nasconderti che adesso è
il tuo turno!» E la stritolo in un lungo abbraccio.
 
Ora resta la parte più difficile:
devo dire a Francy della mia partenza, cercherò di mostrare i lati
positivi della faccenda, come avere casa libera per sé e il suo
nuovo ragazzo Paolo. Sembra facciano faville, ha sempre gli occhi
stralunati e poi... com’è che dice? “Mi sento le farfalle nello
stomaco”, e allora le ricordo quanto sia una fortuna non essere
innamorate. Sai che bella cosa avere lo stomaco sottosopra per un
ragazzo... naaa! Mi sembra di sentirla mentre risponde: “Vedrai...
vedrai...” Detto ciò, sono sicura che Paolo troverà il modo di non
farle sentire la mia mancanza.
 
Entro in casa e nonostante siano
ormai le otto di sera è tutto spento; vado verso il salotto,
accendo la luce e rischio un infarto dallo spavento.
 
«Sorpresa!»
 
Vorrei ucciderli ma sono troppo
importanti per me; ci sono i miei più cari amici, mia madre,
l’amica della mamma Betty (che praticamente per me è la zia che non
ho mai avuto) e infine c’è Federico, il mio migliore amico, che mi
viene incontro, sorride e mi abbraccia. Mi abbraccia in un modo che
solo lui sa fare, lo fa per dirmi che andrà tutto bene, lo fa senza
parole e lo sento... sento la tranquillità che solo lui riesce a
donarmi. Una volta abbiamo rischiato di rovinare tutto scambiando
la nostra profonda amicizia per altro, poi per fortuna ci siamo
fermati in tempo. 
 
Sciolgo l’abbraccio con Fede,
fingendomi arrabbiata. «Adesso mi spiegate!»
 
«Emma, dopo che sei uscita dalla
pasticceria ho pensato che avresti voluto salutare tutti per bene,
così un giro di telefonate ed eccoci tutti qui» dice la mamma. 


Francy non perde occasione per
farmi sentire in colpa esordendo: «Dovevamo pur farti un saluto
visto che domani parti per Londra!»
 
«Ok... beccata! Scusa Fra, stavo
trovando il modo migliore per dirtelo...»
 
«Tranquilla, non mi devi spiegare
nulla. Io voglio solo che tu sia felice». Mi fa l’occhiolino, poi
aggiunge: «Chissà, potresti trovare l’amore».
 
Eh no, ancora con ‘sta storia dello
sfarfallio!
 
«Sei la migliore!» le dico
lanciandole un bacio. 
 
Fede s’intromette offeso: «Quindi
io non sono proprio nessuno?»
 
«Siete i miei unici e più grandi
amici!»
 
E così continua la serata tra
brindisi al mio futuro, risate e abbracci.
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Non posso ancora crederci,
sono qui in aeroporto, è un sogno che diventa realtà. Ho sempre
desiderato visitare Londra per la sua storia in generale:
protagonista di vari romanzi, città di grandi scrittori... per una
come me che adora l’epoca vittoriana, in generale l’Inghilterra è
un sogno... e come dimenticare Jane Austen con le sue eroine? Mi
piacerebbe visitare palazzo Chatsworth, pensando allo sfarfallio di
Francy forse mi ci vorrebbe proprio un mister Darcy.

 
Ultima chiamata per il mio volo...
si parte! 
 

 
Dopo circa due ore atterriamo a
Londra, sono emozionata e un po’ spaesata nella confusione
dell’aeroporto. Esco e chiamo un taxi, mi viene da sorridere, sento
che questo viaggio cambierà tutta la mia vita.
 
Dopo una mezz’ora arriviamo a
Beckenham, nel distretto di Bromley a sud di Londra; ho prenotato
un b&b con l’aiuto di Francy ieri notte, lei è un’esperta a
prenotare alberghi a basso costo e così eccomi in questo posto
chiamato “The Dream”... non poteva avere nome più azzeccato secondo
lei. Scendo dal taxi e prima di entrare mi guardo intorno per
cogliere i particolari: è davvero un posto incantevole. Entro dal
piccolo cancelletto in legno e mi ritrovo in uno stretto vialetto
di ciottoli circondato da un giardino colmo di piante fiorite che
emanano un profumo piacevole, rilassante. Il b&b è un antico
cottage tutto di pietra chiara, vedo solo una decina di finestre,
non avrà molte stanze, e questo è un bene. La cosa che attira
maggiormente la mia attenzione è un grande porticato che si estende
a sinistra di quella che sicuramente sarà la porta d’ingresso, è
leggermente sopraelevato rispetto al giardino, arredato con un
tavolo in ferro battuto bianco corredato di sedie; poco distante
c’è un dondolo con dei cuscini di stoffa a motivo floreale, ho solo
buone sensazioni, e tutto ciò mi fa sentire serena.
 
Entro e mi accoglie subito una
signora con il viso dolce e sorridente, ha un corpo esile di media
statura, capelli bianchi con qualche riflesso argento raccolti a
mo’ di cipolla. 
 
«Salve, lei deve essere Emma»
esordisce.
 
«Sì, sono io, molto piacere!» E
sorrido di rimando per il modo in cui mi mette subito a mio agio,
nonostante l’inglese arrugginito.
 
«Piacere Emma, io sono Kate, e lui
è mio marito Paul». 
 
E con la mano indica un uomo anche
lui di mezza età, seduto in uno dei tavolini di una graziosa
saletta con un’enorme vetrata che dà sul giardino, intento a
leggere il giornale. Saluta giusto con un cenno di mano.
 
«Non ci faccia caso, è un musone...
ma ha un grande cuore».
 
«Oh! Sì, certo...» 
 

Ecco, Emma, su… formula un pensiero compiuto di tanto in
tanto, penso tra me e me. 
 
«Venga, Emma, le mostro la stanza,
quanto rimane?» 
 
Colta alla sprovvista non so cosa
rispondere. Il tempo necessario per scrivere un romanzo... un mese?
Due? Un anno? Chi può dirlo!
 
«Io? Ecco, io...» 
 
E mentre mi perdo nei miei pensieri
Kate continua: «Suvvia, non si faccia problemi, le dico già da
subito che se pensa di fare tutto il mese allora sono
centocinquanta sterline inclusa la colazione».
 
«Come? Non credo di aver capito
bene».
 
«Sì, Emma, ha capito benissimo.
Diciamo che mi è simpatica, sarebbero duecento ma non so, qualcosa
mi dice che si fermerà a lungo e quindi posso anche farle un po’ di
sconto». 
 
E mi fa l’occhiolino, le voglio già
bene.
 
Arrivate al primo piano sulla
destra si trova subito la camera, apre la porta e ci accomodiamo al
suo interno. La camera è piccola ma accogliente con giusto il
letto, l’armadio a due ante e uno scrittoio sotto la finestra sul
quale è appoggiato un vaso pieno di fiori profumati; gli arredi
sono verde pastello e le pareti sono tappezzate per metà da una
carta da parati floreale. Nel complesso è davvero molto carina,
sento di poterci stare bene, quindi una volta congedata la signora
Kate, sistemo un po’ di cose tirate fuori dalla valigia e mi metto
subito a lavoro con notebook alla mano.
 

 
***
 

 
Apro gli occhi, dalla finestra
entra un barlume di sole e mi ritrovo a pensare che se non avessi
fatto quel colloquio ora non sarei qui. Non mi sembra vero, e con
ottimismo penso che sia arrivata l’ora di dare una svolta alla mia
vita.
 
Mentre mi preparo con calma non
posso fare a meno di ripensare al sogno di questa notte: è
incredibile come si colleghi stranamente al sogno fatto due notti
fa. Ricordo solo che ero con un uomo, anche di bell’aspetto direi,
e avevamo appena finito di portare a termine una missione per
salvare l’intera umanità; ero una sorta di eroina, ma la cosa
strana è che non mi sembrava di essere sul nostro pianeta. Stanotte
invece ho sognato di andare dallo psicologo e spiegare il sogno
fatto, e nel sogno sono preoccupata perché affermo di fare quello
stesso sogno tutte le notti e addirittura sognare ogni notte il
seguito della notte precedente, come un film a puntate... insomma
sto impazzendo, mi sembra di vivere due vite parallele.
 
Persa nei miei pensieri scelgo una
tenuta comoda dal piccolo armadio, leggins e una t-shirt andranno
benissimo giusto per fare un giro nei dintorni e poi tornare a
scrivere. Scendo al piano terra e raggiungo la sala colazioni.
 
«Buongiorno, Emma! Dormito
bene?»
 
«Sì, grazie, signora Kate!»
 
«Oh, va benissimo solo Kate,
tesoro, cosa ti porto per colazione?»
 
«Un cappuccino e dei biscotti
secchi, se possibile».
 
«Per i biscotti nessun problema,
per il cappuccino... non credi che il caffè renda nervosi, cara?»

 
Resto in silenzio spiazzata dal
modo affettuoso con cui mi si rivolge, poi continua con il suo fare
materno: «Cosa ne dici di un tè verde? Lo consiglio vivamente, sai,
ha molte proprietà benefiche». 
 
Non riesco proprio a contraddirla
questa donna, talmente è dolce il suo modo di fare, e così
acconsento. «Bene, Kate, vada per il tè verde».
 
«Così mi piaci!» 
 
E mi strizza l’occhio. Non posso
fare a meno di sorriderle.
 
Insomma, dopo aver fatto colazione
“a mo’ di Kate”, mi dirigo verso il Kelsey Park, un parco con tanto
verde, animali, laghetti... che sempre a parere di Kate non potevo
non vedere. Passeggiando in questo meraviglioso parco ripenso
ancora al sogno di stanotte e così decido di videochiamare i miei
consiglieri personali Francy e Fede, loro almeno saranno sinceri
nel dirmi se sto impazzendo o meno.
 
«Ciao Fra, ciao Fede! Ho bisogno di
voi!»
 

  
Che bello vedere le loro facce, mi mancano! 

 
«Ciao Emma! Non mi dire, già ti
manchiamo?» scherza Federico, ma in realtà per metà ci ha preso e
gli faccio la linguaccia.
 
«In realtà vi ho chiamato per un
parere su una cosa...»
 
E parto a spiegare per filo e per
segno i due sogni; loro restano ad ascoltare senza battere ciglio,
poi Francesca mi ferma: «Ciccia non ti sembra che sia bellissimo
tutto ciò? A me sembra la trama di un film, forse dovresti solo
soffermarti un attimo a pensare e trovare la parte costruttiva di
questo sogno... per me è la tua fantasia sfrenata che sta
reclamando giustizia... sì, insomma, cosa aspetti? Potresti
scriverne un libro». 
 
Caspita, ha proprio ragione... 


«Sì, potrebbe essere un’idea»
aggiunge Fede, «anche se io personalmente una controllatina ai
neuroni la darei».
 
«Quanto sai essere stronzo?» dico
fingendomi offesa. 
 
«Lo sai che scherzo, ti voglio
bene!»
 
«Anch’io vi voglio bene. Comunque,
Fra, grazie perché penso proprio che farò tesoro delle tue parole».

 
E mentre li saluto cercando di
respirare a pieni polmoni per buttare giù il magone che mi viene
quando devo attaccare...
 
«Ops! Ahi!» 
 
Incontro gli occhi di questo
sconosciuto, e che sconosciuto direi...
 
«Ma che c...!» Poi si ridimensiona.
«Ma che fa?! Non le hanno insegnato a guardare avanti quando
cammina?» 
 
Ok, carino, molto carino ma
arrogante, chi si crede di essere? Vorrei mandarlo a quel paese poi
ricordo le parole della nonna: “Ricorda di essere sempre educata,
perché l’educazione è in cima alla scala dei valori di una donna” e
allora mi ritrovo a dire: «Mi scusi!»
 
«“Mi scusi”? Per poco non mi fa
venire una commozione cerebrale e mi chiede solo scusa?» 
 
Lo dice mentre continua a toccare
un punto preciso del capo, solo che... no! A questo punto non si
può essere educati. 
 
«Ok, ha ragione, non mi scuso! Lei
è davvero un arrogante, lo sa?» rispondo a testa alta mettendo le
mani sui fianchi. Insomma, saremo anche due adulti ma questo sembra
un litigio da prima elementare...
 
«Quindi non si scusa?» 
 
Che faccia che ha, è un
insolente... ma c’è qualcosa nel suo sguardo… 
 
«No! E le dirò di più: è anche un
gran maleducato». 
 
Ci guardiamo, ci sfidiamo… è alto,
moro, fisico longilineo e due occhi verdi, insomma, potrei perdermi
in quegli occhi. 
 
Sento un suono assordante e mi
ricompongo; è la suoneria del suo telefono e senza farlo apposta
ascolto la conversazione. 
 
«Pronto... sì... ok! Ma che c...!
Va bene, arrivo!» 
 
Lo vedo cambiare espressione, di
sicuro non gli hanno riferito buone nuove e come se ci conoscessimo
da tempo cerco di capire cosa succede. Mi dispiace vedere la sua
preoccupazione. 
 
«Problemi?» gli chiedo come se poi
fosse normale chiedere a uno sconosciuto se ha dei problemi. 
 
«Sì... no. Scusi, ma lei chi è?
Perché dovrei raccontarle i miei problemi? Mi ha appena offeso…»

 
Già, chi sono io? Perché mi
preoccupo? Sto davvero impazzendo, mi sa!
 
«Oh, scusa… certo... perché
dovresti spiegarmi...» 
 
E agito una mano in aria per
confermare quello che sto dicendo. A questo punto i suoi occhi
sorridono, notando un pizzico di malizia nel suo sguardo. 
 
«Ah... però! Siamo passati al tu
adesso?» 
 
Ora sarò rossa peperone. «Oh...
scusa…» 
 
Non mi dà il tempo di finire che
ribatte: «Conosci solo questa parola?» 
 
Credo di non capire, Dio, ma
proprio adesso doveva andarmi in pappa il cervello? «Come?»
 
«Sarà la terza o quarta volta che
ti scusi». E continua a sorridere con quell’aria da superuomo. 


«E tu sei sempre così arrogante?»

 
Rieccoci a litigare come due
bambini... 
 
«Ok... ok... 
touché!» E adesso ride di gusto, ed è bellissimo mentre lo
fa, d’altronde diamo a Cesare ciò che è di Cesare. «Sono Charles,
piacere!» 
 
Mi sorride, è bellissimo!
 
«Emma». 
 
Mi stringe forte la mano,
indugiando un attimo in più prima di lasciarla andare, è
incredibile, mi guarda dritto negli occhi.
 
«Emma? Fantastico! Come la
protagonista di Jane Austen... scommetto che sei in Inghilterra per
visitare i luoghi dei suoi romanzi». 
 
E mi arrabbio, non so se perché la
reputo un’offesa o perché questo sconosciuto sembra conoscermi da
sempre. Spazientita rispondo: «Ok, direi di salutarci, è stato un
non piacere, Charles... e magari la prossima volta mentre fai
jogging pensa anche tu a guardare dove metti i piedi». 
 
Ci sono andata giù pesante; lui
diventa serio, io faccio per andarmene ma lui mi trattiene per un
braccio, sento la pelle bruciare in quel punto. «Aspetta! Vengo qui
tutte le mattine, spero di rivederti». 
 
Poi corre via senza darmi il tempo
di rispondere... io resto impalata lì, immobile, cercando di
razionalizzare questo incontro.
 
Ci penso, ci penso mentre rientro
al b&b, ci penso mentre rispondo agli sms dei miei amici, ci
penso mentre parlo con la mamma al telefono e le racconto come mi
sono sistemata, ci penso mentre guardo sul giornale gli annunci di
lavoro, poi realizzo e mi correggo: non ci penso, io lo penso!
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